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Aiop, Potito Salatto nominato presidente
della commissione nazionale sanità digitale

l Potito Salatto è stato nominato coor-
dinatore della Commissione Nazionale per
la Sanità Digitale istituita dall’Aiop, l’As -
sociazione Italiana per l’Ospedalità Pri-
vata. Lo ha annunciato la presidente na-
zionale Barbara Cittadini in apertura dei
lavori del Consiglio Nazionale dell’Asso -
ciazione, svoltisi a Roma.

Il dottor Salatto, presidente dell’omo-
nimo gruppo imprenditoriale che anno-
vera diverse strutture sanitarie della pro-
vincia di Foggia, è dalla scorsa estate

presidente di Aiop Puglia.
“Ho ringraziato la presidente Cittadini

per questa manifestazione di stima e di
apprezzamento, che mi attribuisce signi-
ficative responsabilità in un settore, quello
della sanità digitale, che è cruciale per il
Servizio Sanitario Nazionale nel suo com-
plesso ed a maggior ragione per i suoi
operatori privati.” Ha commentato il dot-
tor Salatto “Le nuove tecnologie, dal punto
di vista informatico, robotico e telematico,
hanno da tempo una grande rilevanza in

campo medico e sociosanitario. Ora pos-
sono essere particolarmente preziose per
la gestione della cronicità.”

“Al di là della mia persona” dice ancora
Salatto “questa indicazione attesta l’im -
portanza e il prestigio dell’ospedalità pri-
vata pugliese. Abbiamo vissuto per molte
ragioni un periodo non facile; ma ora il
comparto ha ripreso dinamismo e spirito
d’iniziativa. Dinamismo e spirito d’ini-
ziativa che mi propongo di tradurre anche
in questa ulteriore importante funzione.”Potito Salatto
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REGIONE
RIPRENDE IL POSTO IN GIUNTA

PIÙ SOLDI, NUOVI DIRIGENTI
L’incontro con Emiliano: l’assessore
otterrà 100 milioni dai fondi europei
Il Psr potrebbe essere affidato a Pagliardini

DIECI GIORNI Leo Di Gioia aveva annunciato le dimissioni l’11 gennaio

l BARI. Ha ottenuto l’impegno a rin-
forzare il personale dell’assessorato. E ad
ottenere entro due mesi 100 milioni di
nuove risorse attraverso la riallocazione
dei fondi europei. Ieri, come era ormai
nell’aria da giorni, Leo Di Gioia ha ac-
cettato di riprendere la delega di giunta
all’Agricoltura. Ma non significa affatto
che sia scoppiata la pace:
perché un pezzo del centro-
sinistra, riunito ieri da
Emiliano, ha annunciato
barricate su alcuni dei temi
caldi.

«Gli incontri di questi
giorni - ha spiegato ieri Di
Gioia - hanno restituito
all’agricoltura una centra-
lità rispetto all’attività della
Regione, quindi ci sono le
condizioni per riprendere il
lavoro con maggiore inten-
sità». Il neo ex-assessore sot-
tolinea l’esistenza di «con-
divisione sulle misure straordinarie per
la gestione di Arif e Consorzi di boni-
fica». Ma mentre sul primo punto pare
effettivamente esserci un accordo (lo sta-
tuto dell’Arif verrà modificato per af-
fidare all’agenzia anche le competenze su
Xylella, procedendo al commissariamen-
to con una persona gradita a Di Gioia),
sul secondo siamo lontanissimi. «Vanno
avviate le opere di manutenzione con

investimenti ulteriori della Regione - di-
ce Di Gioia -, e in tal senso, ci sarà una
valutazione analitica sul tema delle car-
telle esattoriali».

Fuori dal politichese, significa che la
Regione - a 18 mesi dalle elezioni - vor-
rebbe evitare di emettere i ruoli di con-
tribuzione, ma questo implicherebbe la

ricerca di risorse economi-
che che non ci sono. Accan-
to a quelle necessarie (e ad
oggi inesistenti) per gli ope-
rai a tempo determinato di
Arif e Consorzi. Ecco perché
nella riunione di maggio-
ranza alcuni consiglieri (su
tutti il Pd Fabiano Amati e il
civico Enzo Colonna) hanno
posto il problema, minac-
ciando barricate. I Consorzi
devono restituire 120 milio-
ni - hanno detto in sintesi - e
non si può pensare al die-
trofront sulla gestione idri-

ca, che va affidata ad Aqp come previsto
dalla riforma in vigore: a fronte di un
ripensamento, Amati si è detto pronto a
presentare «migliaia di emendamenti».

Di Gioia dovrà dunque provare a ri-
cucire. Per il momento però si concen-
trerà sul riassetto dell’assessorato. Entro
due mesi arriveranno in Regione, con la
mobilità, nove nuovi dirigenti: almeno
tre finiranno all’Agricoltura. A breve

verranno pubblicati i bandi per l’Au -
torità di gestione del Psr e per il capo
dipartimento: se sul secondo è probabile
la conferma di Gianluca Nardone, sul
primo ruolo (oggi affidato a Luca Li-
mongelli) c’è ancora un punto interro-
gativo. Si è infatti parlato del ritorno di
Gabriele Papa Pagliardini, il cui con-
tratto da dg dell’Agea scade a giugno: non
è detto che sia possibile riportarlo in
Regione.

Emiliano ieri si è detto «soddisfatto»
per aver chiuso la crisi con Di Gioia,
registrando «le richieste affinché riti-
rasse le dimissioni» ma sottolineando
anche la difficoltà a trovare «il modello
con il quale superare una antica crisi,
quella dei Consorzi di bonifica che dob-
biamo evidentemente migliorare senza
danneggiare il patrimonio che essi co-
stituiscono». I consiglieri Paolo Pellegri-
no, Alfonso Pisicchio, Pino Romano, Giu-
seppe Turco e Sabino Zinni definiscono
«un’ottima notizia» il rientro dell’asses -
sore: «Si riparta con uno spirito nuovo -
dicono - mettendo da parte polemiche,
fraintendimenti e incomprensioni». «È
passato dal dimissionario tutto d’un pez-
zo che difende la dignità a pupazzo nelle
mani del potente di turno», attaccano i
grillini che parlano di «buffonata», men-
tre Andrea Caroppo (Lega) derubrica la
vicenda a «un siparietto degno del peg-
gior varietà di periferia». [m.s.]

Puglia, Di Gioia rientra
ma i veleni restano
Agricoltura: sui Consorzi di bonifica tensione in maggioranza

Michele Emiliano

Tr a s p o r t i
Giannini: in arrivo un gestore unico

per l’infrastruttura ferroviaria pugliese
È imminente la costituzione del gestore unico dell’in -

frastruttura ferroviaria pugliese. Ad annunciarlo è l’as -
sessore ai Trasporti, Gianni Giannini, che da molti mesi
lavora sull’ipotesi di affidare a un solo soggetto la manu-
tenzione e la programmazione dell’uso dei binari. Verrà
utilizzato, spiega Giannini, lo strumento del contratto di
rete. «Si tratta - secondo l’assessore - dello strumento
giuridico più idoneo a salvaguardare da un lato, l’autono -
mia di gestione e responsabilità della circolazione di ogni
rete, e dall’altro la necessità di costituire un soggetto uni-
co che possa assegnare le tracce ferroviarie, determina-
re i canoni di accesso accrescere la capacità innovativa e
la competitività sul mercato».
Si tratta di un adempimento obbligatorio previsto dal de-
creto Delrio, anche in attuazione della direttiva europea
Reset. Ferrotramviaria e Ferrovie del Gargano - secondo
la Regione - procederanno da subito a separare la gestio-
ne del traffico dall’infrastruttura, mentre Fse dovranno
sottoporre la questione ai rispettivi Cda. Nel frattempo si
procede anche sul progetto di integrazione dei sistemi di
vendita, che - appoggiandosi alla piattaforma Pico di Tre-
nitalia (già usata anche da Fse) consentirà di gestire in
maniera più efficiente la biglietteria e gli abbonamenti.
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O C C U PA Z I O N E
STOP AI CONTRATTI A TEMPO

TUTTI I CONTRATTI IN FORSE
Alla fondazione Barone 25 operatori senza
più contratto, al Cara di borgo Mezzanone 23
in bilico. E in Fpt dubbio su 60 somministrati

COSÌ NEL CENTRO COMMERCIALE
Nel centro commerciale le commesse si
trasferiscono da un negozio all’altro: cambia il
datore, il rapporto (a tempo) si può rinnovare

Il decreto Dignità ammazza-posti
Senza possibilità di rinnovo le aziende licenziano, una scappatoia al GrandApulia

CONTRATTI
BLOCCATI
Lavoratrici
durante una
iniziativa dei
sindacati a
tutela del
posto di
lavoro in
Capitanata.
A sinistra la
galleria del
GrandApulia

.

MASSIMO LEVANTACI

l Al GrandApulia per aggirare il decreto Dignità,
commesse e vetriniste hanno attivato una sorta di
passaparola, e con loro i commercianti: finiti i 12
mesi previsti dal contratto a tempo determinato
(non rinnovabile), si passa armi e bagagli nel ne-
gozio a fianco. Salvata la forma (il datore di lavoro
cambia), il lavoro prosegue nella precarietà dell’im -
piego a tempo scambiandosi semplicemente la po-
sizione con il collega della porta accanto. Con buona
pace del governo gialloverde che vuole stroncare i
rinnovi infiniti del Jobs Act per creare più lavoro
stabile. Solo che così facendo si attivano le soluzioni
più fantasiose, ma nulla smuove le imprese ad
assumere. «Al Grandapulia - commenta Pierluigi Di
Stasio, segretario della Nidil Cgil - hanno trovato il
sistema per eludere la normativa e salvare il posto.
I lavoratori si conoscono tra di loro, se cambia il
datore di lavoro non è vietato sottoscrivere un altro
contratto a termine. Però i ragazzi in questo modo
sono sballottati da un posto all’altro». Finora in
Capitanata il decreto ha mandato gambe all’aria più
di cinquecento contratti di lavoro a tempo e anzi al
GrandApulia si sono organizzati per non perderne
degli altri. Alla fondazione Maria Grazia Barone di
Foggia invece per 25 operatori socio-sanitari è
cominciato il calvario da quando è in vigore il
“Dignità”: negli ultimi sei anni avevano alternato
periodi di occupazione con la Naspi (l’ammor-
tizzatore sociale introdotto con il Job act), ma da
quando sono entrate in vigore le nuove norme gli
“Oss” sono stati rispediti a casa e i sindacati stanno
cercando faticosamente di farli rientrare. Impresa
forse inutile, non ci sono alternative all’assunzione
a tempo indeterminato per chi si è già giocato tutti
i bonus dei rinnovi (massimo quattro in 12 mesi, si
arriva a 24 mesi ma solo in presenza di ragioni

motivate dal da-
tore di lavoro).
Altro giro, pas-
siamo al Cara di
borgo Mezzano-
ne: l’accordo pre-
vedeva l’assun -
zione di 117 lavo-
ratori, ne sono
stati assorbiti in

realtà solo 67 di cui 23 con contratti mensili. «Gli
accordi prevedevano l’assunzione a tempo inde-
terminato per tutti i dipendenti della precedente
gestione, le aziende hanno ridotto il numero - rileva
Elio Dota, segretario della Uiltucs - ma con l’esca -
motage dei 23 a tempo, queste maestranze una volta
superati i dodici mesi torneranno a casa e la quota
dei dipendenti fissi si restringerà ulteriormente». Il
decreto finisce per disarticolare la regolare se-
quenza dei rinnovi, che poi quasi sempre diventano
posti di lavoro stabili, anche in una grande azienda
come la Fpt di Foggia: «A marzo scadranno i
contratti per circa 60 interinali - dice Marcellino
Miroballo, segretario della Uil metalmeccanici - in
altri tempi questi lavoratori avrebbero avuto il
rinnovo, ora dovranno essere assunti a tempo in-
determinato. Ci sarebbero le condizioni per farlo,
ricordo che sono fuoriusciti dalla fabbrica una
cinquantina di dipendenti andati in pensione. A
metà marzo l’azienda valuterà, speriamo che non si
verifichi a Foggia quanto già accaduto a Suzzara e a
Torino dove una certa quota di somministrati non è
stata confermata proprio per via del decreto». Alla
ex Sofim peraltro resta in piedi il caso dei 60
lavoratori in somministrazione che hanno lavorato
in azienda fino al 2016 e oggi non possono essere più
richiamati, se non con contratto a tempo inde-
terminato. Cosa che la Fpt non sembra abbia voglia
nè l’opportunità di poterlo fare, tanto più che un
altro contingente di somministrati si libera a mar-
zo. In altri tempi tutta questa forza lavoro avrebbe
trovato sfogo nei contratti a tempo, oggi invece il
decreto li obbliga a restare a casa. Insomma Dignità
sì, ma solo per chi la subisce: nulla spinge le aziende
a fare nuove assunzioni. «A questo punto stiamo
cercando di ottenere almeno dalle aziende la pos-
sibilità - dice Di Stasio - che utilizzino l’accordo
aziendale per prolungare il contratto fino ai 24 mesi
laddove non ci sono possibilità di stabilizzazione. Il
decreto purtroppo ha aperto un varco, ma ne ha
chiuso un altro. A breve - annuncia il segretario
della Nidil - presenteremo un report sugli effetti del
decreto in Capitanata. Da quello che sta venendo
fuori c’è estromissione dal mercato del lavoro. E
non è previsto alcun sistema sanzionatorio per le
aziende che mettono fuori i propri dipendenti per
avvicendarli con altri».

DOSSIER
Il segretario del Nidil Cgil:

«Pronto un dossier sul
decreto in Capitanata»
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